
.D a stasera 
su Raitre un bel ciclo di film sulla passione 
e il desiderio. Si parte 
con «Lola Darling», il titolo che rivelò Spike Lee 

riorgio Gaber 
«affronta» Beckett. Al Giulio Cesare di Roma 
metterà in scena «Aspettando 
Godot». E il suo partner sarà Enzo Jannacci 

Vedirefirox 

CULTURAeSPETTACOLI 

Un convegno del Cespe 

Donne, orari 
e libertà 
Si è svolto ieri il convegno «Le donne cambiano i 
tempi», per approfondire ragioni, contenuti, effetti 
della proposta di legge di iniziativa popolare su ci­
clo di vita, orario di lavoro, tempo della città. Pub­
blichiamo alcune delle considerazioni svolte nel 
corso dei lavori da Massimo Paci, uno dei sette re­
latori. Si riflette in particolare sul tempo delle don­
ne e la libertà del cittadino. 

MASSIMO PACI 

• f i Porre la questione del -
tempo (dell'orario di lavoro, 
del tempo quotidiano, del .ci­
clo di vita..) significa porre 
concretamente il problema 
della liberazione dell'indivi­
duo dai vincoli della società 
industriale. Con l'affermarsi 
infatti dcll'industrialesimo. e, 
in particolare, del •modello 
fordista» di organizzazione 
produttiva e sociale, il tempo 
individuale e stato irreggimen­
tato in tempo collettivo, orga­
nizzato, sia sul luogo di lavo­
ro, che fuori di esso. 

Ma se il sistema di cittadi­
nanza sociale legato alla fase 
di accumulazione -fordista» 
viene oggi meno, il nuovo si­
stema non 6 ancora ben defi­
nito. Questo passaggio, tutta­
via, e segnato da una crescen­
te domanda di libertà sostan­
ziale dell'individuo nel godi­
mento del diritti sociali. Ci tro­
viamo di fronte, cioè, ad un 
processo ci, crescita del citta­
dino in quanto persona, che 
chiede una partecipazione di­
retta allo Scalo sociale, senza 
più la med azione di istituzio­
ni intermedie. 

L'enfasi si sposta dal lavora­
tore, come membro di una 
collettività organizzata, al cit­
tadino uri sìngutus. Si realizza 
io questo passaggio, non solo 
unampliamenlo in senso uni­
versalistico del soggetto aven­
te dlntto alla protezione socia­
le, ma anche una sua indivi­
dualizzazione. 

Da questo punto di vista, la 
lotta delle donne contro l'ir-
rcggimentazionc industriale 
del tempo ci appare come 
l'ultima fasi-, la più avanzata e 
cosciente, di un più vasto pro­
cesso storico di crescita del­
l'individuo, di riconquista indi­
viduale della libertà. Ma non 
di una liberta puramente for­
male - ripeto - qual è quella 
sancita nelle Costituzioni e nei 
testi di legge, bensì di una li­
berta sostanziale, concreta: 
una effettiva libertà di com­
portamento, di scelta qui ed 
ora Una liberta, ad esempio 
(ed appunto), di organizzare 
il proprio tempo 

Vedere nel movimento del­
le donne urfespressone parti­
colarmente avanzata e co­
sciente del processo più vasto 
di progrcss.va riconquista del­
la liberta individuale sostan­
ziale, non vuol dire evidente­
mente ridurne l'importanza. 
Al contrario, la mia intenzione 
è di mostrare come il movi­
mento delle donne riposi su 
uno svolgimento storico, che 
ha una base strutturale e che 
si manifesta oggi, in modo ac­
celerato, nella crisi del vec­
chio sistema di cittadinanza 
sociale. 

Oggi viene dunque a matu­
razione la possibilità di dare 
una dimensione personale, 
quotidiana e concreta al con­
cetto di benessere sociale. Il di­
segno di legge che e un esem­
pio avanzalo di come ciò sia 
possibile oggi, concretamen­
te, operativamente. Il sistema 
dei congedi dal lavoro, l'intro­

duzione di un reddito minimo 
garantito e l'intervento del-
I ente locale sugli oran cittadi­
ni, sono misure concrete, pre­
viste da tale disegno, di demo­
cratizzazione della vita quoti­
diana, in grado di restituire al­
l'individuo una maggiore li­
bertà d'azione, dì restituirgli -
cioè - il tempo, come piena 
esperienza di vita. 

Abbiamo qui un tatto nuo­
vo. Un disegno di legge desti­
nato a mutare radicalmente te 
nostre abitudini, la nostra stes­
sa concezione del lavoro e 
della sicurezza sociale. SI trat­
ta insomma di una proposta 
che ha (e deve avere) un for­
te impatto culturale e che. da 
questo punto di vista, sarebbe 
bene che assumesse la forma 
del referendum popolare. 

Essa è destinata ad incidere 
anzitutto sulla concezione so­
ciale del lavoro, contribuendo 
al processo in corso di rideli-
nizionc dei confini tra lavoro 
di mercato, lavoro di cura nel­
la famiglia, formazione e atti-
vita volontarie. Si tratta, avi-
dentemente, di un punto teo­
rico-politico di grande portata, 
che e al centro della nflessio-
ne della sinistra In molti paesi 
europei e che non può essere 
sviluppato qui. Ma ('importan­
te e capire che. su questo 
punto, non siamo più soltanto 
a livello dell'elaborazione teo­
rica, ma stiamo scendendo 
sul piano delle proposte pro­
grammatiche, Insieme concre­
te e di ampio respiro. 

In secondo luogo, la propo­
sta contenuta in questo dise­
gno di legge e destinata ad in­
cidere sulla nostra concezione 
del dintto alla garanzia del 
reddito. Essa contribuisce in­
fatti potentemente alla diffu­
sione dell'Idea che un reddito 
minimo deve essere garantito 
nelle fasi di bisogni a tutti i cit­
tadini, senza distinzione di 
sesso, età e condizione lavo­
rativa. Il mantenimento del 
reddito viene a svincolarsi co­
si dalla •tenaglia» ideologica 
entro la quale e stato costretto 
lino ad oggi, essendo visto o 
come assistenza o come rein­
tegrazione di reddito lavorati­
vo mancato. La visione libera­
le e quella meritocratica Co 
•lavorata») si sono date la 
mano fino ad oggi, per na­
scondere la verità che emerge 
oggi e cioè che la garanzia del 
minimo vitale in caso di biso­
gno è un diritto del cittadino 
in quanto tale. E, anche in 
questo caso, vediamo come 
su questo terreno sia possibile 
sviluppare oggi proposte pro­
grammatiche, insieme concre­
te e di grande respiro. 

In conclusione, questa pro­
posta di riorganizzazione del 
tempo mostra come la sinistra 
possa accogliere oggi la do­
manda emergente di liberta 
sostanziale della persona e ri­
mettere l'Individuo, come cit­
tadino, al centro della sua vi­
sione programmatica in cam­
po sociale. Per questo, siamo 
debitori al movimento delle 
donne. 

Pacatamente, Léger 
••MILANO.Fu Femand Lé­
ger, il celebre pittore francese 
(Arg«ntan. 1881 • Gif-sur-
Yvette, 1955), a scrivere che 
•l'arte nuova appare, prende il 
suo posto accanto ai capola­
vori del passato, ma finisce 
più tardi, cosa strana, per non 
sembrare tanto più rivoluzio­
naria di quella d'un tempo, 
poiché s'allaccia a quelle stes­
se tradizioni antiche contro 
cui, per nascere, ha dovuto 
lottare e distaccarsi in piena 
solitudine». Questa frase, giu­
sta in senso assoluto, e anche 
una chiave per intendere la 
stona artistica di Léger ed é 
molto opportunamente citata 
da Mario De Micheli nell'ap­
passionato saggio pubblicato 
nel catalogo (editore Mazzot-
ta) della bella mostra mono­
grafica, Femand Léger, curata 
da Hclenc Lassalle, aperta a 
palazzo Reale fino al 18 feb­
braio. 

È una mostra ampia e sti­
molante, voluta dal Comune 
di Milano con la collaborazio­
ne della Pirelli e della Artemi­
de, forte di ben centoquaranta 
opere, tra dipinti e disegni, 
prestate da collezioni di tutta 
l'Europa, in prevalenza fran­
cesi e svizzere; qualche pezzo 
proviene anche da raccolte 
private italiane, ma non da 
quelle pubbliche, nelle quali, 
mi pare, Lcger non e rappre­
sentato: il che conferisce una 
nota ulteriore d'interesse all'e­
sposizione, di cui purtroppo si 
e molto parlato per via del fu­
nesto furto d'un disegno espo­
sto nella prima sala. Si 6 fan­
tasticato su un colpo commis­
sionato da chissà quale esper­
to mandante, ma l'Impresa 
potrebbe essere stata più im­
provvisata, anche se ben mi­
rata a un'opera del periodo 
•giusto» dell'artista e non pro­
tetta come sarebbe stato ne­
cessario. 

Ma torniamo a quella frase 
di Lcger, che tanto eflicace-
mente riassume il program­
matico intento del nostro pit­
tore di formulare una imagerie 
moderna, adeguata ai tempi e 
ai modi della vita nella civiltà 
industriale, ma che non reci­
desse i legami con la tradizio­
ne da un lato, con l'uomo e la 
sua esistenza di messaggi po­
sitivi e socializzanti dall'altra. 
Sono, questi, gl'Ingredienti 
•francesi» della poetica di Lé­
ger, collegati con la consuetu­
dine, nel suo paese, che l'atti­
vità artistica e intellettuale sfo­
ci in un impegno comunicati­
vo universale, non settoriale, 
non accademico, e con la -li­
nea» pittorica nazionale della 
razionalità figurativa, lesa a 
costruire un'organica ma og-
gettivizzata visione del mondo 
piuttosto che ad assecondare 
pulsioni soggettive o espres­
sionistiche: la linea de) classi­
cismo in cui rientrano Pous­
sin, David, Ingres, Cézannc. E 
pacata, raziocinante, ben cal­
colata negli impianti (ormali è 
sempre stata, appunto, anche 
la pittura di Léger. il cui sere­
no distacco dalla materia rap­
presentata può essere parago­
nato, con un'anacronistica 
analogia, all'oggettività de-
scnttiva, fluida e pacata, dei 
film di Truffaut. In questo di­
stacco risiede la forza e il limi­
te del pittore: nel suo cristalli­
no e coerente percorso artisti­
co piacerebbe talora rinvenire 

Centoquaranta opere da tutta Europa 
per la mostra del francese 
che resterà aperta a palazzo Reale 
di Milano fino al 18 febbraio 

NELLO FORTI ORAZZINI 

Un particolare de "I costruttori" ( 1950) di Femand Léger; in alto il pittore nel 1954, un anno prima della morte 

il segno d'una rottura, di una 
crisi, di un'antitesi Imprevista, 
di un'impennata umorale; vo­
glio dire qualche sbilancia­
mento delle immagini, qual­
che sbavatura o screziatura 
del colore che invece II pittore 
non olire mai. se non nel più 
mosso e sperimentale periodo 
iniziale. 

Osserviamo un quadro gio­
vanile: VAutoritratto della col­
lezione Maeght. del 1905, Fa 
pensare a Dcrain, ai Fauvcs 
per le pennellate rapide, per 
le tinte verdognole dell'incar­
nato in ombra che nasconde 
gli occhi e la bocca, come ad 
affermare un programmatico 
rifiuto dello scavo intimista. 
Seguono le impressionistiche, 
serene e ben calibrate «mari­
ne» còrse del 1907; ma questa 
fase 6 dimenticata dopo l'ade­
sione di Léger all'cspencnza 
cubista, cui perviene dopo 
uno studio approfondito del 
massimo nume tutelare del 
primo Cubismo - cioè di Pi­
casso e di Braquc -: Cézannc. 
E la pittura di Cézannc ad In­
dicare a Léger che la visione 
oculare va ricomposta nei vo­
lumi regolari, nei cubo, nella 
sfera, nel cilindro: e proprio 
quest'ultimo, il cilindro, attrae 
Léger. Nascono cosi i suoi di­
pinti «cubisti»; sorta di paesag­
gi mentali, nei quali la visione 

non é tanto scomposta in sca­
glie geometriche, come face­
va Picasso, ma sintetizzata in 
volumi regolari, preferibilmen­
te cilindrici. 

Di questa fase (1909-1916) 
si ammirano tre esempi, alla 
mostra di Milano, tra cui i Tetti 
di Parigi (1912) e la Donna 
distesa (1913) del Centro 
Pompidou: Léger si muoveva 
nell'ambito della cerchia cu­
bo-futurista del -gruppo di Pu-
teaux» (Dolaunay, Duchamp, 
Clcizcd, Metzingcr), di coloro 
cioè che tentavano di coniu­
gare sintesi geometrica e di­
namismo, ponendosi a metà 
strada tra gli statici Cubisti e 
gl'indemoniati fanatici della 
velocità, i Futuristi italiani. In 
effetti è nella breve vicenda 
della diffusione del cubo-futu­
rismo che si misura la fortuna 
delle visioni tubolari di Léger, 
la cui influenza riecheggia fi­
no In Russia. Spiacc però di ri­
trovare nel catalogo della mo­
stra, su questo periodo di Lé­
ger, un giudizio di vuoto for­
malismo, arieggiente un'este­
tica da Guerra Fredda. Forma­
lismo? Forse, ma vitale e 
straordinario, come nulla di 
quanto Léger ha prodotto nei 
lunghi e spesso monotoni de­
cenni posteriori, sia pur sor­
retti da tensioni umanistiche e 
anche da ideali politici di sini­

stra che é bene valorizzare in 
se stessi, ma dei quali occorre 
anche misurare senza paraoc­
chi gli esiti sul piano propria­
mente figurativo. 

La svolta é del 1916 ed è 
simboleggiata da un testo tan­
te volte citato, un ricordo della 
Grande Guerra in cui anche il 
nostro pittore fu coinvolto: 
•Ho lascialo Parigi ch'ero 
completamente Impegnato in 
una maniera astratta. (...) 
Senza transizione mi sono tro­
valo In mezzo al popolo fran­
cese. Assegnato al genio, i 
miei nuovi amici erano mina­
tori, terrazzieri, artigiani. (...) 
Nello stesso periodo fui abba­
gliato dalla culatta di un can­
none da 75 aperta In pieno 
sole, magia della luce sul me­
tallo bianco. Non c'è voluto 
molto di più perché dimenti­
cassi l'arte astratta». Era la sua 
variante del «ritorno all'ordi­
ne» che coinvolse alla fine 
della Prima Guerra Mondiale 
gli artisti di tutta l'Europa: nel 
caso di Léger esso s'incarnò 
in una particolare tendenza 
realistica (evidente soprattut­
to dal 1924-192S) manifestata 
nei soggetti, nel recupero del­
la figura umana In massicce e 
gonfie forme geometrizzate, 
nell'invenzione di un peculia­
re genere di paesaggio indu­
striale o meccanico, inteso co­

me giusta opposizione di for­
me geometriche ribaltate In 
superficie e prive di chiaro­
scuro. In questo mosaico rien­
trano taluni circoscritti tentati­
vi astratti, invero piuttosto feli­
ci {Composizione pura e Pit­
tura murale, 1924-1925), de-
sunzioni da Kandlnsky, dal 
Surrealismo che Léger inglo­
bava nel suo inconfondibile 
linguaggio, non di rado posto 
al servizio delle organizzazio­
ni del movimento operaio 
francese. Operava anche co­
me scenografo teatrale e so­
prattutto come regista cine­
matografico, nei tempi eroici 
in cui il cinema ricercava col­
legamenti con le ricerche d'a­
vanguardia: da una sequenza 
del suo Ballet mécanique del 
'24 Elsensteln trasse l'idea per 
la celeberrima scena del mas­
sacro sulla scalinata di Odes­
sa, nella Corazzata Potcmkin, 
il che dice molto sull'impor­
tanza e sul successo di Léger. 
Eppure nulla più delle dram­
matiche sequenze del regista 
sovietico sembra distante dal­
la serena, nitida, ingenua in 
fondo, concezione della vita e 
del mondo espressa da Léger, 
i cui dipinti si sovrappongono 
ai travagli del Fronte Popolare 
in Francia, ai disastri immani 
della Seconda Guerra Mon­
diale che pure costrinse il no­
stro a emigrare, come tanti ar­
tisti europei, negli Stati Uniti. 

Anche Picasso fu un pittore 
ottimista e gioioso, ma parte­
cipò, quando occorreva, ai 
drammi collcttivi della civiltà: 
Cuernica lo testimonia. Léger 
no: i suoi messaggi, pur corali 
e popolari, ndn conobbero -
o elusero - il rovello psicolo­
gico, il male di vivere, il senso 
del dolore, del lutto. Se ne 
ammira l'eleganza compositi­
va, ma non ne restiamo coin­
volti, lo comprendo, in fondo, 
quegli operai della Renault 
che, come riporta De Micheli, 
rimasero indifferenti di fronte 
alle enormi tele dei Costruttori 
(1950-53) esposte nella loro 
mensa. Non si riconoscevano 
nei suoi operai-manichini ar­
rampicati sulle enormi putrel­
le dipinte, non tanto perché 
non fossero stati seguiti criteri 
di stretta verosimiglianza, co­
me Léger credeva, ma perché 
probabilmente vi mancava l'e­
lemento emotivo capace di 
lar scattare la molla dell'autoi-
dentidcazionc. 

Quella brutta storia dei quarantenni perduti 
Esce in questi giorni Voi grandi, nuovo romanzo di 
Lidia Ravera. Un libro piuttosto impegnativo (rac­
conta la storia di una coppia di quarantenni, lui 
professore che sposa una ragazzina, lei ex-terrori­
sta) per il quale la Ravera ha polemicamente scel­
to un «piccolo» editore: Theoria. Ne anticipiamo il 
brano in cui la donna, dopo la latitanza e dopo 
un'operazione di chirurgia plastica, torna in Italia. 

LIDIA RAVERA 

UH - Manna Struck - disse 
Marianna, porgendo II passa­
porto a una donna grassa. 
Aveva scelto un piccolo alber­
go non lontano dai Fori Impe­
riali. Non squallido, modesto, 
terza categoria. Siate anonimi, 
siate come la maggior parte 
della popolazione. Quaranta­
mila lire per notte. No. niente 

colazione. Finse di non capire 
bene l'italiano, disse qualche 
parola In inglese. Sorrise. 

- Bagagli? - disse la donna 
grassa, stringendo la mano a 
pugno e agitandone il dorso 
dal basso verso l'alto, come 
qualcuno che solleva una vali­
gia. 

- Stolen - disse Marianna - , Lidia Ravera 

volati - . Aggrottò per un atti­
mo il viso, prese la chiave e 
sali la scala. Era arrivata a un 
punto cosi intenso di stan­
chezza, da desiderare final­
mente qualcosa. Un letto, di­
menticare, togliersi le scarpe. 
La stanza era piccola, tappez­
zata con tralci di fiorellini az­
zurri. Il copriletto era verde e 
polveroso. La lampadina so­
pra lo specchio del bagno era 
fulminata. Lo sciacquone dil-
fondeva un odore fastidioso di 
ammoniaci. Mananna appog­
giò i piedi nudi sulla maiolica 
del bidet, lece scorrere acqua 
fredda. Si era ripromessa di 
non camminare e invece ave­
va camminato. Ore. Era l'una 
di notte. Aveva camminato li­
no a disfarsi, tostandosi qua e 
là la memoria, cautamente, 
solo per ncordare dove con­

duce questa strada, che cosa ' 
c'è al di là dell'incrocio. 

Una memoria immanente, 
di cose. Né persone, né azio­
ni. Avrebbe voluto un mondo 
inanimato, senza lineamenti 
od occhi che potessero ricor­
darle sua madre. Si asciugò 
adagio, non aveva spazzolino 
da denti, sciacquò più volte la 
bocca con acqua fredda, poi 
con acqua calda, finché riusci 
a provare una fitta a un mola­
re carialo. (...). 

Maledetta la notte, e la co­
caina. Non avrebbe dovuto 
prenderla, ora non la faceva 
dormire. E il valium era rima­
sto nella bustina della toeletta, 
nel bagno nuovo della vec­
chia casa, della casa di Ser­
gio. Si tirò a sedere sul letto, 
con uno scatto eccessivo. Si 
comportava come davanti a 

un pubblico, scese nuda dal 
letto e cercò la borsa, nella 
borsa cercò le sigarette. Acce­
se, aspirò. Erano cosi pochi i 
gesti a sua disposizione. La 
solitudine impone certe eco­
nomie. Apri l'anta dell'arma­
dio e si guardò di profilo. Il 
ventre aveva una curva che 
non le piaceva, i fianchi si 
erano allargati, e anche la vi­
ta. Soltanto le gambe e i seni 
restavano quelli di una ragaz­
za. Il suo viso era più giovane 
del suo corpo. Il suo viso ave­
va soltanto dodici anni. Quan­
do le avevano tolto le medica­
zioni, sentiva la pelle tirare, il 
chirurgo le tastava il naso e lei 
non sentiva il tocco dei polpa­
strelli nei guanti sterili, gli 
guardava le dita, ma non sen­
tiva niente. (...). 

Tutti gli incontri che aveva 

fatto dopo erano stati come le 
comparse di un sogno, Irreali, 
intercambiabili. Chiunque ri­
mandava a qualcun altro, do­
veva decifrare ombre. E la 
chiave era sempre nella sua 
vita prima della fuga. Con Ser­
gio. 

O dopo Sergio. Spense la si­
garetta sul legno del comodi­
no. Imparassero a non siste­
mare i posacenere nei posti 
giusti. Aveva pensalo a lui cosi 
bene in tutti questi anni che 
ora le laceva male ricordare il 
loro incontro. Lui non era 
cambiato, si era soltanto inca­
ponito nei suol modi di esse­
re. E cosi che invecchia la 
gente per bene. Tutte le liqui­
de tendenze dell'infanzia si 
solidificano. Masse e mattoni. 
Quello che era tiepido si rag­
gela. 

Festival Cannes: 
Bertolucci 
presidente 
della giuria 

Il regista Bernardo Bertolucci presiederà la giuria intema­
zionale del prossimo Festival del cinema di Cannes, che 
si svolgerà dal IO al 21 maggio. Il regista italiano succede 
a due colleghi prestigiosi come Wim Wenders (che l'an­
no scorso sostituì all'ultimo momento Francis Coppola e 
assegnò la Palma d'oro a Sesso, bugie e videotape) ed Et­
tore Scola, che fu presidente della giuria nell'87. Berto­
lucci sta lavorando alla realizzazione del nuovo film lite 
nel deserto, tratto dal romanzo TheSheltering Shy di Paul 
Bowles, ma è improbabile che il film possa essere pronto 
in tempo per essere presentato, magari fuori concorso, a 
Cannes. 

A Pistoia: 
Eugenio Garin 
Cesare Garboli 
Antonio Tabucchi 

Per iniziativa del Comune 
di Pistoia si apre oggi al pa­
lazzo dei Vescovi un ciclo 
di incontri su -Aspetti delta 
Cultura del '900», il primo 
ospite sarà Eugenio Garin 

m ^ ^ ^ ^ m ^ w che terrà una conferenza 
sul tema -Il lavore dello 

storico». Martedì 27 febbraio alle ore 17, sarà la volta di 
Cesare Garboli che interverrà sul tema: «Poesia italiana 
del '900, Sandro Penna». Ultima tappa martedì 6 marzo 
con una conferenza di Antonio Tabucchi su «Percorso 
nella letteratura del '900». 

Un film 
sull'Afghanistan 
con Michele 
Placido 

L'attore italiano Michele 
Placido interpreterà il ruo­
lo principale in un film sul­
la guerra in Afghanistan 
coprodotto dalla «Clemi Ci­
nematografica» e dalle ca-

^ ^ ^ m — m m se sovietiche «Lenfinlm», 
«Russkaia Video» e «Video-

film», per la regia di Vladimir Bortko. Lo riferisce il quoti­
diano della capitale Moshovski Komsomotets. L'attore, 
assai noto in Urss per le serie televisive de «La Piovra», è 
arrivato a Mosca venerdì sera ed è già partito per Du-
shanbè, la capitale della Repubblica sovietica del Tagiki­
stan, al contine con l'Afghanistan, dove soggiornerà un 
mese per le riprese. 

Danza: 
prima nazionale 
«Gyorì Ballet» 
a Pisa 

La prima nazionale del 
nuovo spettacolo del «Gyc-
ri Ballet» ungherese, Micha 
Van Hoecke, «Maggiodan-
za» ed il balletto di T o f a ­
na costituiscono il cartello-
ne della stagione di danza 
del teatro di Pisa, corredata 

da lezioni e seminari. La compagnia ungherese del «Ovo­
l i Ballet», formata nel 1979 dal coreografo Ivan Marko, 
debutterà al teatro Verdi di Pisa il 2 aprile prossimo con 
CU amanti del sole, su musiche di Orff, Wagner e Strauss; 
La madre, su musiche di Verdi, e // mandarino meravi­
glioso di Bela Battole tre coreografie firmate dallo stesso 
Marko. La stagione pisana di danza si aprirà stasera con 
il corpo di ballo del Maggio musicale fiorentino «Maggio-
danza» impegnato in DarkElcgies, Contrasti^ Paquita 

Il premio 
«San Valentino» 
a Pecci Blunt 
e Marramao 

Il premio intemazionale 
•San Valentino D'Oro», 
giunto alla ventiduesima 
edizione, è stato assegnato 
a Donatella Pecci Blunt, 
Giacomo Marramao, Vitto-

m m ^ ^ „ , M rio Storaro e Giuseppe De 
Sanctis. La premiazione si 

è svolta a Temi, sabato scorso, con una cerimonia al tea­
tro Comunale «Modernissimo». 

Nasce: 
«Wimbledon» 
una rivista 
mensile di libri 

Si chiamerà Wimbledon. 
La gente che legge, la nuova 
rivista di libri edita da Gior­
gio dell'Arti, in edicola dal 
prossimo marzo. 40 mila 
copie come prima tiratura 

mmm—m^m^m^^^^^ per quaranta pagine di 
grande formato con le or-

mal tradizionali grandi foto e adirittura grandi caratteri di 
stampa. «Il mio mensile - spiega Dell'Arti, che attualmen­
te è redattore del «Venerdì» • si rivolge ai cosiddetti lettor) 
«forti», quei 600-700mila che entrano nelle librerie e leg­
gono più di cinque libri l'anno.» 

Dopo sette anni di chiusu­
ra forzata, dovuta a lavori 
di restauro e di adegua­
mento alle norme di sicu­
rezza, è stato riaperto all'A­
quila il teatro Comunale, la 

„ ^ m ^ ^ m . cui costruzione risale al 
1874. La riapertura ufficia­

le è avvenuta con uno spettacolo misto di musica e tea­
tro, presentato da Ombretta Colli. 

MONICA RICCtJ-SAROENTINI 

L'Aquila: 
riaperto 
il teatro 
Comunale 

Spense la luce, chiuse gli 
occhi. Allargò le gambi? nel 
letto, cercando ^na posizione, 
le chiuse, si girò su un lianco, 
avvicinò la fronte alle ginoc­
chia, il naso affondato Ira le 
lenzuola. Aspirò, per addor­
mentarsi, l'odore notturno del 
corpo dopo una giornata, nu­
do, alla resa finale. Un peso 
fra le sopracciglia, verso la fi­
ne della fronte, le ricordò la 
cocaina. Poteva farsene anco­
ra, visto che la notte era per­
sa. Forse avrebbe pensato più 
In fretta, per frasi brevi e leg­
gere, avrebbe potuto formula­
re le più terribili condanne, 
senza soffrire, senza che alcu­
na parola avesse alcun peso o 
conseguenza. (...). 

Pensare alla sua vita la fa­
ceva star male. Pensarla tutta 
insieme. Trentanove anni di 
giorni e di notti. Si alzò e si ri­
vesti accuratamente, adagio. 
Provò a concentrarsi sul pre­
sente: Hanna Struck, cittadina 
tedesca. L'eterobiografia le 
pesava meno: chissà com'era­

no I genitori di Hanna Stmck? 
E diversa una casalinga di 
Amburgo da una casalinga di 
Milano? Non si doveva dare 
spessore alle coperture, la 
fantasia non serve. Un nome 
falso é un nascondiglio, non é 
una seconda personalità. Na­
scondersi. Sedette sul letto, si 
carezzò la fronte, come do­
vesse detergerne il sudore, co­
me se la carezzasse qualcun 
altro. Nascondersi. SI. certo, 
lei era ben nascosta, perfino 
Sergio aveva fatto fatica a n-
conoscerla. Non avrebbe cer­
cato i suoi ex compagni. 
Qualcuno certamente era sta­
to scarcerato. Qualcuno si era 
- come si dice - reinserlto. 
Quasi tutti, ormai, avevano 
quarantanni, poco di meno, 
poco di più. Un'età da bilanci. 
No, non li avrebbe cercati. E 
non soltanto per ragioni di si­
curezza. Lei non voleva ricor­
dare nemmeno quel passato. 
Le pesava quanto l'altro. Le 
sue tre vite: la ragazza, la 
combattente, la ruugiala. 
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